
Il giovane Karol Wojtyla con i suoi professori a Wadowice nel 1950 /  Siciliani

L’eccidio di Katyn
e gli amici di Wojtyla
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E Hitler e Stalin 

si spartiscono
la Polonia e avviano 
stermini
e deportazioni 
di massa: il futuro
Papa in un campo
nazista, tre suoi
amici ebrei sono
caricati su treni 
verso i gulag... 
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Brevissimi reportage e frammenti di cronaca in
forma di poesia. È l’idea che anima la raccolta
di liriche firmate dalla giornalista Stefania Fa-
lasca, editorialista di "Avvenire", che viene pre-
sentata domani alle 16,30 nella sede dell’Asso-
ciazione della stampa estera a Roma (diretta li-
ve-streaming su stampaestera.org/live/exitine-
re.html) in un evento fra letture e musica dal ti-
tolo: "Ex itinere. Poesia in tre tempi tra Occi-
dente e Oriente". Ex itinere è anche il titolo del
libro, edito da Lev (pagine 96, euro 14). Si tratta
di testi meditati e scritti sul filo dei viaggi, spes-
so al seguito di papa Francesco, compiuti negli
anni in vari luoghi del mondo, capaci con po-
che immagini di immergere il lettore nelle gran-
di ferite dell’umanità in realtà come l’Amazzo-
nia, il muro al confine fra Usa e Messico, le fa-
velas brasiliane, i campi profughi in Cisgiorda-
nia e Grecia, e poi Beirut, Istambul, Najaf, Au-
schwitz. Poesie per non dimenticare, per fare
memoria, ma sempre gettando semi di speran-
za. Ad aprire la presentazione, non a caso, sarà
la scrittrice Edith Bruck (qui sotto la sua prefa-
zione al libro) sopravvissuta alla Shoah. Dopo
i saluti del direttore di Avvenire Marco Tarqui-
nio e del direttore editoriale della Lev Lorenzo
Fazzini, seguiranno gli interventi di L. Rino Ca-
puto, Cristiana Lardo e Vania De Luca. Le lettu-

re sono affidate a giornaliste di varie naziona-
lità: Lucia Capuzzi, Cristiane Murray, Eva Fer-
nandez, Hélène Destombes, Gudrun Sailer, E-
sma Cakir, Cindy Wooden, Pascale Rizk, Teresa
Tseng Kuang Yi, Lina Petri Luciani, Franca Gian-
soldati. I brani musicali tratti da opere di
Beethoven, Respighi, Bellini, Tchajkovskij, Tier-
sen sono eseguiti da Francesca Polenta, sopra-
no, Gemma Gresele e Cecilia Francesca Roma-
na Valente, arpa. Modera Francesca Serra.

EDITH BRUCK

uesti versi itineranti di Stefania Falasca
attraversano il mondo. Ciò che colpi-
sce il lettore, almeno me, è la scrittura

che sembra incisa sulla carta: luoghi, to-

ni biblici e storici, Dio. E le parole, la potente vo-
ce delle parole che pur nella loro semplicità han-
no peso specifico e suonano definitive, come
l’urlo di Munch sulla tela: notte, luce, bianco, so-
lo, mare, miseria, radici. 
Aderiscono sulla carta, quasi attecchiscono, co-
me se avessero una loro vita e narrano in molte
lingue un’umanità vicina e lontana, e incontri e
fedi profondamente radicati nei secoli, dipin-
gendo realtà che sembrano vergognarsi a emer-
gere, quasi che tutti quei mali elencati riguar-
dassero coloro che soffrono e noi: le favelas, i
bambini della strada, i rifugiati, memorie, silen-
zi e paesaggi muti che emanano malinconia con
improvvisi raggi di luce solare. 
La parola "buio" è nera e alla fine di certe poe-
sie non solo si legge ma si sente il buio, come si
sente il bianco avvolgere. C’è qualcosa di inter-
minabile in questi versi, testimonianza del visto
come se i vari mondi, pur essendo in perenne
subbuglio, sono immoti. L’itinerario del tutto
personale dell’Autrice. è illuminato dal suo
sguardo acuto e allo stesso tempo sfuggente. Con
ciò che ha visto e ascoltato è come se avesse fat-
to un percorso infinito e solitario, interiore, a
tratti inafferrabile, ma solido e impresso sulle
pagine come timbro, da un luogo all’altro.
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Ebreo, greco
e romano:
la vita di Filone
MAURIZIO SCHOEPFLIN

ilone al crocevia di
giudaismo, ellenismo e
cristianesimo”: è questo

il titolo del capitolo conclusivo del
monumentale lavoro di Maren R.
Niehoff, Filone di Alessandria.
Biografia intellettuale (Paideia,
pagine 380, euro 46,00), un titolo dal
grande potere esplicativo,
soprattutto in virtù del termine
“crocevia”, che risulta decisivo per
comprendere la figura e l’opera di
questo pensatore che influenzò in
misura assai rilevante la filosofia e la
teologia posteriori. Nato tra il 10 e il
20 a.C. e morto nel 49 d.C., Filone
venne alla luce in una delle più
ricche e potenti famiglie ebree di
Alessandria, il centro culturale più
vivace dell’oriente greco. Nel 38 si
recò a Roma, a capo di
un’ambasceria inviata
all’imperatore Caligola per
protestare contro le persecuzioni a
cui erano sottoposti gli ebrei
alessandrini. Filone rimase circa tre
anni nella capitale dell’Impero e si
inserì rapidamente nel clima
culturale dell’Urbe, venendone a
sua volta significativamente
condizionato: fu qui che, a giudizio
di Niehoff, giunse a maturare quella
poliedricità intellettuale che lo
caratterizza e che permette di
collocarlo proprio all’incrocio delle
più ricche tradizioni culturali
dell’Occidente, quella giudaica,
quella greca e quella cristiana. Ciò
risulta evidente dalla lettura delle
sue opere, nelle quali, come afferma
l’autrice, «resta sempre chiaramente
visibile il fattore di continuità nel
suo pensiero e nella sua persona:
l’attaccamento alla religione. Sia che
interpreti testi di Platone o idee
stoiche, sia che commenti eventi
politici del momento, Filone non
manca mai di sottolineare la parte
di Dio». Da non sottovalutare è pure
il contributo recato da Filone alla
cultura giudaica: «La biografia di
Filone è utile anche a una migliore
comprensione dell’evoluzione del
giudaismo fra l’età del secondo
tempio e il movimento rabbinico.
Filone è l’esempio di un giudaismo
che si fece posto nella cultura del
tempo sposando nuovi sviluppi
storici e culturali nel mondo,
anziché opporvisi». Diviso in tre
parti e in dodici capitoli, il volume
presenta al lettore la biografia
intellettuale del celebre filosofo
alessandrino, soffermandosi ad
analizzare con particolare
attenzione alcune sue opere.
Professoressa di Pensiero ebraico
alla Hebrew University di
Gerusalemme, Maren R. Niehoff ha
condensato in questo libro lunghi
anni di studi e di ricerche
testimoniati sia dalla puntuale
citazione di decine e decine di passi
tratti dagli scritti filoniani, sia
dall’amplissima bibliografia.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Libri, l’ospedale
di Renzo Piano
per Emergency
Domani alle 18.00 nella sede
Emergency di Venezia (Giudecca
212) verrà presentato il libro
Emergency Children’s Hospital.
L’ospedale dei bambini, Entebbe,
Uganda ( Fondazione Renzo Piano,
pagine 132, euro 40,00), il volume di
Lia Piano sulla nascita del centro di
eccellenza in chirurgia pediatrica
frutto dell’amicizia tra Renzo Piano
e Gino Strada. «Quando ho
incontrato Gino Strada per parlare
del progetto – racconta l’architetto –
come prima cosa mi ha detto:
“Voglio fare un ospedale
scandalosamente bello!”. Siamo
entrati subito in sintonia, perché
anche io ho sempre pensato che
etica ed estetica siano due facce
della stessa medaglia».
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Storie di Giusti 
a Sfide 
per il futuro
Alle 17.30 di oggi
si svolge, sui
social di
Associazione
Genesi e della
Cattolica,
l’incontro
"Ricordare le
storie dei Giusti",
in cui Gabriele
Nissim che si
confronterà con i
docenti
dell’università
milanese Claudia
Mazzucato e
Riccardo Redaelli.
Il focus
dell’incontro sarà
sul perché è
importante
ricordare le vittime
di stragi e
genocidi e le loro
storie. Si tratta
della quarta delle
dodici
conversazioni
"Sfide per il
futuro" sulle più
rilevanti tematiche
legate ai diritti
umani.

Treno
e maratona web
Living-memory
Il Treno della
Memoria, che in
diciassette anni
ha portato più di
60.000 persone a
visitare i campi di
Auschwitz e
Birkenau, torna a
viaggiare dopo lo
stop dovuto
all’emergenza
Covid. Previste 7
partenze dall’8
febbraio. Sui
canali social del
Treno della
memoria, inoltre,
è ripartita la
maratona
nazionale web
Living memory-
Memoria ed
Europa inaugurata
lo scorso anno
per celebrare la
Giornata della
Memoria. 

Assisi,
storie di salvati
e salvatori
La diocesi di
Assisi - Nocera
Umbra - Gualdo
Tadino, il comune
di Assisi e il
Museo della
Memoria di Assisi
organizzano una
serie di iniziative
per il Giorno della
Memoria. In
particolare il 27 in
streaming
saranno proposte
letture di lettere e
testi scritti da
salvati e salvatori
con la lettera
inedita di
Giovanni Brunner,
ebreo di Zagabria,
nascosto e
aiutato dalla
famiglia Lolli di
Assisi. Il 29 visita
guidata ai luoghi
della Memoria
della città e ai
conventi che
nascosero
famiglie di ebrei. 

GIAN FRANCO SVIDERCOSCHI 

ppena realizzata l’an-
nessione militare dei
territori della Polonia

orientale alla Russia, si dà l’av-
vio a quella, per così dire, so-
ciale e politica. Un milione e
mezzo di polacchi vengono
deportati nei gulag sovietici,
in Siberia e nell’Asia centrale.
E quegli stessi territori vengo-
no ripopolati con l’ingresso
forzoso di famiglie ucraine e
russe. È evidente l’intento so-
vietico di asservire la Polonia,
eliminando una parte consi-
derevole della classe dirigen-
te nazionale. Non altrimenti
si spiegherebbe – appena due
giorni dopo l’invasione da
parte dell’Armata Rossa – la
decisione di aprire campi di
detenzione per i prigionieri
polacchi. Né si spiegherebbe,
a maggior ragione, lo spaven-
toso massacro, consumato
nella foresta di Katyn, fra il 3
aprile e il 19 maggio del 1940:
l’esecuzione – su ordine di
Stalin, e per mano degli uo-
mini dell’Nkvd – di quasi
22.000 prigionieri di guerra
polacchi, fra cui 8.000 ufficia-
li, mentre gli altri, sono sot-
tufficiali, soldati e civili.
Di tutto questo, per anni, il
mondo non avrebbe saputo
nulla. Il governo sovietico ha
negato in tutti i modi, ha cer-
cato anzi di addossare la re-
sponsabilità dell’eccidio ai
nazisti. E quasi certamente
per questo motivo vennero
usate armi e munizioni te-
desche. Finché, nell’aprile
del 1943, vennero scoperte le
prime fosse comuni. In una
fossa, lunga 28 metri e larga
16, furono rinvenuti dodici
strati di corpi esanimi di uf-
ficiali polacchi... 
Cominciano le deportazioni
in massa. Treni strapieni, con
viaggi che talvolta durano ot-
to settimane per raggiungere
i gulag siberiani. Anche i Klu-
ger, il padre e il figlio Jurek, su-
biscono la stessa sorte. Una
sera, alcuni militari piomba-
no nella loro stanza a Leopo-
li, e li trascinano su un treno.
Per fortuna, ci mettono sol-
tanto diciassette giorni per
giungere a Maryjskaja, nel
nord della Russia. Lo chiama-
no “campo di rieducazione”,
ma in realtà è un lager con fi-
lo spinato e un’accozzaglia di
baracche di legno.
Jurek, come altri giovani de-
portati, è adibito al taglio de-
gli alberi in una foresta di pi-
ni. Quando lui o i suoi com-
pagni, mani e piedi congela-
ti, si fermano un attimo, i mi-
litari russi li richiamano al-
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l’ordine punzecchiandoli con
le baionette: «Lavorare! Lavo-
rare! Oggi dovete tagliare an-
cora dieci alberi. Sennò non
si torna. E niente cena!». Per
gli anziani, grazie al cielo, i sol-
dati russi hanno un occhio di
riguardo. E infatti, vista l’età e
la salute malferma, l’avvoca-
to Kluger viene messo a fare il
guardiano. [ ]
La signora Rosenberg e i figli
si sono rifugiati in casa. Da
quando hanno portato via il
capitano, non hanno più a-
vuto il coraggio di uscire. È il
13 aprile quando si sente un
gran rumore alla porta, gli uo-
mini dell’Nkvd la forzano e la
buttano giù. Quello che sem-
bra il capo urla: «Sbrigatevi!
Prendete i cappotti e mettete
solo le cose necessarie in una
valigia». Kurt chiede con un
filo di voce: «Ma dove ci por-
tate?». Il capo: «Dove sta già
tuo padre!», ma si capisce che
non sta dicendo la verità. Con
un furgone, li trasferiscono al-
la stazione di Leopoli, li fan-
no salire su un treno già pie-
no di gente. Sono famiglie –
mogli e figli – di altri ufficiali
polacchi arrestati, e dei quali
non si sa più niente.
Su quello stesso convoglio c’è
anche Ewa, con la mamma e
i due fratelli. Va a cercare un’a-
mica in un altro vagone, e tro-
va invece Kurt. Che sorpresa!
Si abbracciano, per un attimo
felici, commossi. Si racconta-

voglia di libertà! [ ]
In un locale quasi buio, con al
centro un piccolo tavolo, due
uomini dell’Nkvd consultano
delle carte, scorrono un elen-
co di nomi. Finché uno pun-
ta il dito: «Ecco, Herman Ro-
senberg, capitano», e guarda
il prigioniero che gli sta da-
vanti. Rosenberg porta l’u-
niforme militare, ed è amma-
nettato. Abbassa gli occhi, co-
me per dire che è lui, quel no-
me, ma lo fa con grande di-
gnità, con fierezza. Accanto,
c’è un altro della polizia se-
greta. Appena avuta la con-
ferma prende per un braccio
l’ufficiale polacco, lo accom-
pagna per un lungo corridoio
e lo fa entrare in una cella i-
solata. Lo fa sedere su uno
sgabello e, nel mentre si alza
un rumore fortissimo, assor-
dante, per “coprire” la scena,
un soldato russo poggia la pi-
stola alla nuca di Rosenberg,
una Walter Ppk, e spara.
Il cadavere viene trascinato
all’aperto e caricato su uno
dei sei camion che conti-
nuano a fare su e giù dal car-
cere alle fosse della foresta di
Katyn. Nel primo locale,
quello col tavolo, entra un al-
tro prigioniero: è un altro uf-
ficiale polacco, anche lui in
divisa, anche lui ammanet-
tato. Anche lui identificato,
portato di là, assassinato con
una Walter Ppk.
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Sarà presentata domani 
nella Sala stampa estera la raccolta 
della giornalista “Ex itinere”: 
istantanee in versi 
per non dimenticare le sofferenze 
del mondo, spesso redatte 
al seguito dei viaggi papali
La prefazione di Edith Bruk

Falasca, “fare memoria” in forma di poesia

■

Il libro: arrestati a Wadowice 
per ritrovarsi a Gerusalemme
Gli amici di Lolek (Ed. Terra Santa, pagine 141) è il
libro di Gian Franco Svidercoschi in cui si ripercorre
la vicenda del giovane Wojtyla (Lolek) e di alcuni
suoi amici, compagni di studi a Wadowice, catto-
lici ed ebrei, nella Polonia alla vigilia della duplice
invasione nazista e sovietica con le relative re-
pressioni, deportazioni, lager, gulag, stermini, e-
secuzioni di massa. In particolare, oltre a quella del
cattolico Lolek, il libro racconta le storie degli e-
brei Jerzy Kluger (Jurek), Kurt Rosenberg ed Ewa,
il cui cognome è rimasto sconosciuto. Amici tra-
gicamente divisi, che si pensavano morti e che
dopo anni si ritrovano vivi e tutti insieme al mau-
soleo dello Yad Vashem e al Muro del Pianto du-
rante la visita di Giovanni Paolo II a Gerusalemme
per il Giubileo del 2000. Qui in pagina anticipiamo
un estratto dal capitolo IV relativo alle deporta-
zioni sovietiche e al massacro di Katyn.

no brevemente le rispettive
disavventure, l’arresto e la
scomparsa dei loro papà.
Nessuno dei due sa dove
andranno a finire, ma qua-
si certamente in un campo
di detenzione. Ricordano gli
amici, la scuola, quell’ulti-
mo ballo... [ ]
Parlando, Kurt le mostra che,
sotto i pantaloni, sdruciti, lo-
gori, ne porta un altro paio,
nuovi. «Me li ha regalati mia
madre una settimana fa. Ed è
stato il più bel regalo che po-
tesse farmi» Ewa scoppia a ri-

dere, ma poi si fa seria, capi-
sce il senso delle parole dell’a-
mico. Si abbracciano, con la
promessa di rivedersi il gior-
no dopo; poi, ognuno ritorna
al proprio vagone. Alle sei del
mattino, al primo rallenta-
mento del treno, e mentre il
soldato russo di guardia si è
appisolato, Kurt riesce a but-
tarsi giù dal convoglio, e scap-
pa via, correndo a perdifiato.
Non vuole sparire nel nulla,
come suo padre. Non vuole
passare la sua gioventù in un
gulag. Ha voglia di vivere! Ha
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